PER UN CONTRATTO MONDIALE DELL’ENERGIA

BENE COMUNE DELL’UMANITA’

PACE CLIMA EQUITA’

L’INSOSTENIBILITA’ DELL’ATTUALE SISTEMA:

Con il terzo millennio siamo giunti ad una sempre maggiore evidenza di 4 nodi fondamentali della contraddizione dell’attuale fase di sviluppo industrial-capitalistica:

· l’approssimarsi dei limiti delle risorse naturali;

· i livelli d’inquinamento mettono in modo evidente in pericolo la salute degli esseri viventi; e, la trasformazione della composizione atmosferica è tale da causare gravi mutamenti climatici (primi sintomi di una trasformazione che potrebbe imboccare una via di non ritorno nell’arco di qualche decennio);

· l’iniquità ecologica e sociale, sul nostro pianeta, nei confronti dei popoli industrialmente meno sviluppati e delle generazioni future.

· L’invasione culturale dell “American way of Life”, quale ultima espressione del pensiero coloniale ed eurocentrico che, nel nome del libero mercato, non vede nulla di male nel depredare in pochi anni le riserve naturali nel pianeta, accumulatesi in milioni di anni di evoluzione naturale 

Tre convincimenti hanno principalmente favorito finora l’attuale situazione:

· il dogma dell’eterna crescita economica che, per mantenersi vitale, ha bisogno del consumismo uso e getta,  e della società dell’opulenza;

· il mito della scienza risolutrice miracolosa di tutti i problemi;

· la politica di mercato come unica regolatrice della convivenza fra gli uomini, in barba a l’ecosistema.

L’iniquo sviluppo della globalizzazione capitalistica sta ormai venendo alla luce. Più che nel passato sono evidenti i limiti della Natura che non permettono più di credere al grande bluff del capitalismo, che prometteva a tutti lo stesso futuro di benessere.

L’impegno dei movimenti di lotta contro questo tipo di globalizzazione è fondamentale per intraprendere la strada che potremmo definire ecologicamente sostenibile.

La Questione Energetica è centrale. La rivoluzione industriale, sorta in seguito alla scoperta delle fonti energetiche fossili (prima il carbone poi il petrolio) assicura ai paesi industrializzati (1/5 della popolazione mondiale) un benessere tale da consentire a ciascun cittadino di godere di servizi che equivalgono al lavoro di 20 schiavi-energetici. Ma la possibilità di sfruttare le risorse fossili su cui si basa questo benessere, non sono infinite. E’ evidente che la guerra “preventiva” e “permanente” in atto ha il compito immediato di garantire il controllo delle risorse residue di petrolio e gas naturale (quelle meno diffuse e più trasportabili e pertanto più preziose del carbone) e si pone l’obiettivo strategico di consolidare nuove egemonie territoriali per il futuro.

Da tempo sono mature le condizioni per una svolta nelle politiche energetiche europee. 

Numerose sono le ragioni che la sollecitano:

1. L’uscita dalla dipendenza dai combustibili fossili, che invece tende ad aumentare, favorisce la pace e la distensione.

2. Sganciarsi dai combustibili fossili permette di proteggere il clima del pianeta. I fatti recenti (aumento degli eventi estremi), dimostrano con chiarezza che il pianeta vive già le conseguenze del suo surriscaldamento. Le previsioni, contenute nel terzo rapporto sul clima dell’IPCC, sono già una drammatica realtà, su cui prendere decisioni politiche, a cominciare dall’applicazione del protocollo di Kyoto, ma per andare oltre, passo inevitabile per avviare una reale inversione di tendenza.

3. Le fonti rinnovabili sono presenti su tutto il pianeta in modo diffuso e consentono di produrre energia senza emissioni climalteranti, inquinanti e senza dipendenza. Sole vento e, a certe condizioni, biomasse, idro e geotermia,  possono garantire il diritto all’energia a miliardi di donne ed uomini a cui oggi è negato. Perciò bisogna sostenere la ricerca in questo campo e in particolare quella legata alla sperimentazione e utilizzazione dell’idrogeno che va prodotto con fonti rinnovabili e non con i combustibili fossili o col nucleare 
4) Può contribuire a ridurre consistentemente l’inquinamento dell’aria che respiriamo, consentendo anche forti risparmi nelle spese sanitarie e di disinquinamento. 
5) Ed infine è una svolta che offre, ai paesi che la perseguiranno, una straordinaria occasione d’innovazione tecnologica
E’ sotto gli occhi di tutti il progressivo fallimento delle politiche “neoliberiste”, in questo settore come in altri, basate sul dogma del mercato come soluzione dei problemi. Dopo un’estate in cui è apparso evidente il collasso del sistema energetico liberalizzato, con i continui black out e disservizi; dopo che si è mostrata con altrettanta chiarezza la connessione fra i mutamenti climatici (il grande caldo) e la crisi dello stato sociale (milioni di vecchi abbandonati e lasciati morire di caldo e stress); dopo che, in molti, ha cominciato a farsi strada la convinzione che sono proprio gli effetti dei processi di combustione a provocare il surriscaldamento della Terra e l’alterazione del clima: un’Europa sempre più indipendente dal petrolio non solo è possibile, ma a medio-lungo termine diventerà la sola strada percorribile. 
UN MONDO DIVERSO E’ POSSIBILE SOLO CON UN SISTEMA ENERGETICO ALTERNATIVO:

 Per ragioni convergenti di ambiente e  giustizia internazionale , affermiamo un principio generale di equità nell’accesso  alla limitata capacità di rigenerazione naturale dell’equilibrio climatico. Proponiamo per questo che: sia stabilito, per tutti i paesi del mondo, un tetto di 1 Tep fossile di consumo pro–capite, da realizzare entro il 2050, con conseguente  forte riduzione dei consumi fossili dei paesi industrializzati . 
Per il Forum Sociale europeo è una grande sfida. Per essere vinta esso deve affrontare contemporaneamente più di un terreno d’iniziativa:

· dire NO alla guerra preventiva, alla guerra per il petrolio, al nucleare sia civile che militare; 

· ridurre drasticamente l’energia consumata dai paesi ricchi e maggiormente industrializzati      attraverso politiche di efficienza e uso razionale dell’energia, garantendo livelli e modi di vivere dignitosi e migliori di quelli attuali. Per ottenere ciò è indispensabile intervenire sui sistemi produttivi (industriali ed agricoli) e sui modelli di consumo e di convivenza attualmente basati sulla continua crescita quantitativa;                     

· puntare a  far si che l’Europa realizzi unilateralmente gli obiettivi di riduzione dei gas climalteranti, stabiliti a Kyoto, ma nel quadro di una strategia che punti , come richiesto  dalla comunità scientifica internazionale e dai documenti approvati, a ridurli del 70% rispetto a quelli del 1990. La proposta che avanziamo è che al 2020 la riduzione rispetto al 90 sia del 35%. In questo quadro va rifiutata l’attuale strategia di un uso massiccio dei meccanismi flessibili, previsti dal trattato di Kyoto, che determinerebbero il blocco di ogni sviluppo dei paesi più poveri. In particolare rifiutiamo la “truffa” ecologica e sociale dell'acquisto dei crediti di emissione, cioè la possibilità di continuare ad inquinare gratis;

· sviluppare lotte e proposte per fermare la privatizzazione e la liberalizzazione selvaggia dei servizi a rete ed in particolare del settore energetico;

· evidenziare le contraddizioni  ed elaborare proposte affinché  si blocchino i cicli produttivi sporchi e dannosi e vengano incentivati invece quelli puliti e che utilizzino minori quantità di materia prime e di energia. In questo quadro affermiamo la necessità di una rinnovata alleanza tra il movimento che si batte contro le nocività sul territorio, per il mantenimento della biodiversità, l'evoluzione delle relazioni ecologiche e storiche dei territori locali e dell'intero pianeta, ed il movimento dei lavoratori che subiscono da sempre il “liberismo”, i danni sanitari dei cicli produttivi nocivi e la insicurezza dei luoghi di lavoro.

· promuovere regole che interrompono il perverso meccanismo per cui le industrie preferiscono trasferirsi nei paesi in via di sviluppo per sfruttare la disponibilità di manodopera a basso costo  e gli scarsi controlli ambientali, provocando nel contempo deindustrializzazione e disoccupazione in Italia ed Europa.

· imporre una forte programmazione pubblica, con capacità di contrattazione a livello decentrato, con la partecipazione della società civile, su programmi concreti dove le ragioni ambientali e di equità sociale abbiano priorità sull’economia. Al Vertice dei Ministri dell'Energia e dell'Ambiente di Montecatini si è sancita la riduzione dei controlli ambientali (già scarsissimi, peraltro) e delle politiche di comando controllo, noi crediamo, al contrario, che i controlli debbano tornare in mano pubblica, essere estesi e diventare consueti e quotidiani dando vita a forme di controllo dal basso, anche attraverso la costituzione di “osservatori popolari”, per favorire la partecipazione di tutti alle scelte politiche in campo energetico sanitario e ambientale.

· estendere le reti e le sinergie che si sono sviluppate negli anni recenti, a partire dalle lotte e dai conflitti sociali ed ambientali e che hanno elaborato saperi e conoscenze, così come molte esperienze passate e recenti: movimento contro il nucleare, movimento contro gli inceneritori e per una gestione socialmente ed ambientalmente coerente dei rifiuti, lotte contro la privatizzazione dell'acqua, lotte per la casa e per città vivibili e senza traffico, lotte contro le nocività dei luoghi di lavoro;

· agire a livello culturale per mettere in discussione il primato della quantità, attualmente imperante, e far emergere il bisogno di qualità complessiva della vita.

Monopolio o Modello di generazione diffusa?:

Proporsi di portare l’Europa fuori dal petrolio e dai combustibili fossili significa anche superare il modello energetico, fin qui conosciuto, concentrato e monopolistico, quello basato su grandi centrali e lunghe linee di trasmissione: concentra il potere in poche mani e rende quasi impossibile un controllo sociale delle scelte energetiche. 

Inoltre, i recenti blackout, così come i fenomeni di terrorismo stragista, ne dimostrano tutta la fragilità. Il modello monopolistico dovrà essere sostituito da un modello energetico diffuso e radicato sul territorio che produce energia e calore con le fonti di cui quel territorio è ricco. E’ evidente che le fonti di un modello distribuito sono le rinnovabili diffuse per natura e accanto ad esse la microcogenerazione. Produrre l’energia che serve ad una comunità catturando i raggi del sole, imbrigliando l’impeto del vento, utilizzando una parte dei residui della manutenzione dei boschi per riscaldare case, proprio perché rende protagonisti i cittadini e le cittadine facilita anche usi sobri ed efficienti dell’energia. Occorre opporsi alle grandi centrali termoelettriche anche per le dimensioni proposte, che non consentono l’uso del calore, prodotto in eccedenza, attraverso la cogenerazione. 

I necessari cambiamenti:

Va detto con chiarezza che non si esce dal petrolio e dai combustibili fossili con un rilancio del nucleare. Questa scelta il popolo italiano l’ha già scartata con un referendum, sulla medesima strada si è incamminata la Germania e presto anche la Svizzera ed il Regno Unito. Il nucleare espone l’umanità a rischi enormi (sia la questione dei suoi rifiuti radioattivi, sia quella della incontrollabilita’ delle reazioni secondarie in caso di incidente, sono non risolvibili per non parlare dei possibili usi militari).

Un’Europa denuclearizzata deve essere quindi l’obiettivo su cui produrre mobilitazione, in particolare nel paese più nuclearista e cioè la Francia. Per queste ragioni chiediamo che nella costituzione europea sia bandito ogni riferimento al trattato Eurotom del 57 che favorisce l’industria nucleare a scapito delle energie pulite.

La riduzione prima e il superamento poi, della dipendenza dell’Europa dai combustibili fossili, può essere raggiunto se l’iniziativa sociale e politica del movimento saprà realizzare i seguenti obiettivi:
Trasporti

Occorre affermare:

1) politiche capaci di raffreddare le necessità di mobilità, investendo massicciamente nell’uso dell’informatica e riducendo, nei settori produttivi, la politica del “just in time” e dei “magazzini viaggianti”; 

2) trasferire la maggior parte del trasporto di persone e merci su ferro (treno, metro, tram), sviluppando sistemi intermodali che rispondano in particolare ai tragitti di breve distanza;

3) sviluppo del cabotaggio e quindi delle grandi vie fluviali e marine, in particolare per quanto riguarda l’Italia quelle dell’Adriatico e del Tirreno; 

4)  sviluppo del trasporto collettivo nelle aree metropolitane attraverso la limitazione drastica delle auto private in tali aree;

5) Incremento dei biocarburanti;

In questo quadro, vanno fortemente contrastate le grandi opere autostradali e i nuovi trafori alpini con cui   si punta a consolidare, per l’Europa  l’attuale modello di trasporti inquinante ed insostenibile. In particolare, per quanto riguarda l’Italia, va rafforzata l’opposizione alle grandi opere di Lunardi (in particolare il Ponte sullo Stretto e l’attuale proposta di Alta Velocità Ferroviaria) e le relative normative antiambientali con cui si tenta di costruirle. 

Dentro la vicenda dei trasporti, si inserisce anche la questione dell’auto e in particolare la crisi della Fiat. La crisi dell’auto colpisce tutte le grandi industrie automobilistiche del mondo. Fiat auto sembra però non essersi accorta che, da oltre dieci anni, il mercato dell’automobile, a livello mondiale, è entrato in crisi di saturazione, e che le cause di questa crisi sono ambientali e soprattutto la mancanza di spazio fisico. L’auto, per avere un futuro, deve offrire modelli completamente riciclabili, capaci di muoversi senza emissioni e integrati in sistemi di mobilità urbana collettivi. In questo nuovo assetto della mobilità, va incentivata la diffusione dei modelli di auto ibridi e la ricerca per quanto riguarda i veicoli a idrogeno.

Risparmio energetico: Vogliamo un’Europa che consuma meno e meglio.

Un contributo decisivo alla realizzazione di un’Europa, meno dipendente dai combustibili fossili, viene dallo sviluppo di politiche di uso razionale ed efficiente dell’energia.
Dobbiamo operare affinché ovunque sia data rapida attuazione alle direttive comunitarie sul risparmio e in particolare a quella sugli edifici. E’ ormai dimostrato che lo sviluppo e il perseguimento di obiettivi di efficienza energetica possono, non solo garantire i medesimi o forse migliori  servizi energetici ai cittadini e alle imprese, ma anche:  

· garantire bollette più leggere.

· offrire straordinarie opportunità di innovazione e sviluppo: pensiamo ai nuovi materiali necessari per migliorare le prestazioni energetiche del nostro patrimonio edilizio o al settore degli elettrodomestici, chiamato ad offrire macchine sempre più efficienti, che consumano poca elettricità e acqua; così come per l’illuminazione; ed infine, pensiamo alle straordinarie occasioni di lavoro e di impresa che queste politiche offrono, diffondendo in ogni territorio le ESCO (energy-service-company). 

Affinché vi sia uno sviluppo pieno di queste politiche è necessario apportare modifiche al sistema tariffario, che siano capaci di spingere le aziende distributrici a fornire ai cittadini e alle imprese servizi post contatore che devono essere compensati, garantendo alle aziende il recupero dei mancati guadagni per il gas o l’energia elettrica invenduti. 

Per quanto riguarda il nostro paese occorre pretendere, dai vari livelli istituzionali, strumenti di programmazione definita, a partire da un Piano Nazionale per l’Energia, non più attualizzato dal 1988, che definisca obiettivi di aumento di efficienza ed incremento delle rinnovabili. Uno studio di qualche anno fa, del Ministero dell’Ambiente, ha evidenziato che, si potrebbe ridurre, a parità di comfort, il 30% di consumi di energia. Occorre agire attraverso la definizione o l’aggiornamento dei Piani Energetici Regionali per definire politiche di incremento dell’efficienza energetica, che attualizzino sui loro territori, a partire dagli impianti ed edifici degli Enti Locali, gli interventi necessari attraverso incentivi adeguati. Gran parte dei bisogni di caldo, freddo e illuminazione, possono essere soddisfatti, anziché con nuove centrali, utilizzando meglio e con più efficienza l’energia.

Produrre calore ed elettricità con le fonti innovabili:

Bisogna in primo luogo chiarire che cosa sono le rinnovabili. E’ necessario cioè mettere fine alle speculazioni sulle cosiddette assimilate: i rifiuti, tantomeno il carbone miscelato ad acqua (acquacarbone) o il gasolio bianco, non sono rinnovabili, come previsto dalla stessa comunità  europea. Le tecnologie che consentono lo sfruttamento energetico del sole, del vento, delle biomasse sono non solo affidabili, ma anche economicamente praticabili. Per un corretto confronto fra le varie fonti, infatti, nei costi del petrolio, andrebbero conteggiati anche quelli, di inquinamento e di alterazione degli equilibri climatici, prodotti dalla sua combustione e i costi per sostenere le guerre per il suo controllo.

 Bisogna in primo luogo operare, in ogni singolo paese europeo, per garantire la realizzazione degli obiettivi previsti sulle rinnovabili dalla direttiva comunitaria. Ma, in molti paesi, è possibile andare molto oltre gli stessi. In questo quadro: 

1. Va chiesta in tempi brevi una svolta radicale sulla promozione del solare termico per soddisfare i bisogni di acqua calda e più in generale di calore. In questa direzione, per quanto riguarda il nostro paese andrà costruito un movimento in ogni comune che chieda una rapida modifica dei regolamenti edilizi in modo da consentire il diritto al sole e un provvedimento che permetta al cittadino, che installa un pannello solare termico, di poterne dedurre completamente il costo dell’investimento dalla dichiarazione dei redditi.

2. Pieno sviluppo dell’eolico e del fotovoltaico. Per realizzarlo va esteso a tutti gli stati membri il medesimo meccanismo di incentivazione di queste fonti. Va esteso, in concreto, quello presente in Germania, Austria e Spagna, che ha ampiamente dimostrato di garantire una notevole crescita delle installazioni  di pannelli e pale eoliche : il cittadino che installa sul proprio tetto pannelli fotovoltaici o l’impresa che mette pale eoliche su un crinale, possono vendere l’energia, che queste tecnologie producono, al gestore della rete, che è obbligato ad acquistarla, remunerando la quantità di energia effettivamente prodotta, remunerando anche il vantaggio ambientale che quell’energia possiede perché prodotta senza emissioni nocive. I ritardi dell’Italia nello sfruttamento di queste fonti è notevole e ingiustificabile. Dobbiamo operare, anche dopo l’ultimo black-out, per colmarlo perché se perdurerà l’Italia perderà l’ennesima occasione di innovazione tecnologica e di lavoro per tanti giovani. L’Italia è un paese ricchissimo di sole e di vento ed è un delitto non sfruttare queste risorse. Il loro sfruttamento andrà fatto con il consenso e la partecipazione dei cittadini attraverso un’attenta programmazione, ma soprattutto il decollo delle tecnologie del sole e del vento non può più essere affidato a meccanismi come i rimborsi in conto capitale, tipo quelli dei 10000 tetti, o i certificati verdi che, hanno finito per promuovere le fonti più mature, come l’idroelettrico, con forse l’aggiunta dell’eolico.

3. E’ importante il recupero di energia da biomasse, purché ricavate dal territorio circostante e nel suo rispetto (va garantita la massima efficienza e il minimo  inquinamento). Tale recupero va finalizzato anche ad un’azione tesa a difendere (anche dagli incendi) e possibilmente estendere il patrimonio boschivo. Sono da favorire piccoli impianti, nei quali utilizzare materiali non trattati (manutenzioni dei boschi, residui di segherie) e recuperabili a distanze brevi onde limitare l’inquinamento dovuto al trasporto. L’utilizzo  di biomasse va finalizzato prevalentemente per produrre calore e perciò l’eventuale produzione di elettricità sarà complementare al calore. E’ da escludere l’utilizzo di rifiuti urbani o industriali per le cui parti biodegradabili andrà favorita la produzione di compost che restituisce al terreno materia organica

4. L’idroelettrico  su piccola scala e la geotermia possono fornire contributi rilevanti a livello locale, a determinate condizioni. Per l’idro, occorre salvaguardare le condizioni di flusso e di vita della fauna ittica a valle dell’impianto ; le prospettive riguardano essenzialmente il ripristino e potenziamento di piccoli impianti esistenti, interventi realizzabili nel quadro di  opere di riqualificazione idro-geologica e rimboschimento. Per la geotermia occorre una svolta rispetto ad esperienze passate che ha procurato danni all’ambiente e al territorio. Essa è utilizzabile  sia le  situazioni che permettono di estrarre vapore per  produzione elettrica  sia la geotermia per riscaldamento.

5. La microcogenerazione. Per tutta la fase di transizione verso un massiccio uso delle fonti rinnovabili è   importante la diffusione della microcogenerazione (elettricità + calore - da distinguere dalla semplice microgenerazione (senza “CO”) della sola energia elettrica, che non produce vantaggi ambientali) e della trigenerazione (elettricità + calore + freddo). Queste tecnologie sono mature e disponibili in commercio. Pertanto non ci sono difficoltà tecnologiche e quindi è possibile soddisfare i bisogni di elettricità, calore e fresco di grandi strutture, come ospedali, alberghi, supermercati e centri commerciali. Con le tecnologie della microcogenerazione e trigenerazione si ottengono livelli molto elevati di efficienza.

Per una nuova politica fiscale europea:

La realizzazione di un nuovo modello energetico europeo richiede una svolta radicale nelle politiche fiscali della comunità europea. Ciò che serve è un modello fiscale che sia in grado di realizzare lo spostamento della pressione fiscale dal lavoro e dalle imprese allo sfruttamento delle risorse naturali. In questo quadro deve essere rilanciata in tutta Europa la Carbon tax.

Contro la liberalizzazione e a favore di una gestione pubblica più partecipata:

Appare abbastanza evidente che una svolta di queste dimensioni non potrà mai decollare se ci si continua ad affidare al mercato e ai privati. Ma non basta tornare ai vecchi monopoli pubblici, in particolare a quello italiano, gestito, spesso, in modo clientelare. La sacrosanta battaglia contro la liberalizzazione di settori strategici come quelli dell’acqua e dell’energia deve essere in grado di definire una nuova qualità dell’intervento pubblico. 

Non c’è dubbio, infatti, che la realizzazione di un modello energetico distribuito, capace di valorizzare le fonti presenti sul territorio, come le rinnovabili, lo sviluppo della ricerca, la realizzazione di politiche di efficienza energetica, la stessa indispensabile innovazione di prodotto, cioè ciò che è indispensabile realizzare per impedire i cambiamenti climatici e il risanamento ambientale dell’Europa, necessitano di una direzione pubblica capace di promuovere le necessarie riforme fiscali, gli indispensabili meccanismi di incentivazione e disincentivazione, le riforme tariffarie. I naturali decisori debbono essere le regioni, i comuni e le province. Il bilancio della privatizzazione e liberalizzazione dell’energia, così come quello dell’acqua, è fallimentare in tutti i paesi europei. Ai cittadini e alle imprese l’energia continua a costare molto cara, la manutenzione della rete è ovunque inesistente, il servizio è pessimo, ma soprattutto le scelte continuano ad ignorare le drammatiche condizioni in cui versa l’ambiente e in particolare il rapido precipitare della crisi climatica. Anziché premere per una ulteriore estensione dei processi di liberalizzazione è necessario avviare su scala europea un processo di rilancio e di ridefinizione del ruolo pubblico nella programmazione e gestione di beni primari come l’energia e l’acqua.

In questa prospettiva, il movimento di partecipazione al cambiamento energetico – ambientale deve essere esteso agli amministratori  locali e regionali, che dovranno fruire di una rete europea di informazioni sulle migliori esperienze, tecnologie e strumentazioni attuative.
Proponiamo che il social forum europeo di Parigi  dia vita a una rete continentale sulle questioni  energetico-ambientali , con cui far crescere, in ogni paese della comunità, un movimento di massa contro le scelte energetiche inquinanti e totalmente dipendenti dai combustibili fossili, facendo crescere la piattaforma alternativa che nel confronto di questi giorni è indispensabile approvare. 

Per fare ciò:

· è fondamentale il rapporto con il Movimento dei lavoratori e con il sindacato. La maggiore efficienza energetica e la produzione da rinnovabili comportano molta nuova occupazione, in parte occorrerà riconvertire segmenti produttivi tradizionali, ma complessivamente il saldo occupazionale è molto positivo, sia da un punto di vista quantitativo sia qualitativo

· è fondamentale il collegamento con i comuni e le province e loro organizzazioni, perché devono diventare i veri protagonisti istituzionali delle scelte energetiche delle loro comunità nel quadro di un modello energetico a generazione distribuita.

· con tutti i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, l’Italia può svolgere un ruolo importante, purché avvii una forte politica a favore del solare. Il nostro paese è al centro di un mare comune a molti paesi europei, africani e mediorientali. Proprio nel momento in cui l’energia è al centro degli interessi che muovono i più terribili conflitti, essa può divenire occasione di collaborazione e di pace. Favorire lo sviluppo di un rapporto di pace fra i paesi che si affacciano al Mediterraneo. Il sole che ci accomuna può essere importante purchè esso sia occasione di rapporti paritari di sviluppo. Occorre per ottenere ciò sostituire l’uso del petrolio con quello del sole, questa è la grande sfida che chiede l’impegno del Forum Sociale Europeo presente nei paesi che si affacciano su questo mare nostrum per un progetto che potremmo chiamare  Il Sole del Mediterraneo, sapendo che gli interessi contrari sono enormi, a partire dai signori del petrolio, del nucleare, degli impianti di combustione e delle armi.

LA PACE PASSA ANCHE DI LÌ.
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